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Un invito ad ascoltare ed aiutare le nuove generazioni nella costruzione di un mon-
do più giusto, pacifico e solidale: è questo il senso del tema, scelto da Benedetto XVI, per la 
45ª Giornata Mondiale per la Pace, il 1° gennaio 2012), “Educare i giovani alla giustizia e 
alla pace”. “I giovani che hanno incontrato Cristo e che vogliono testimoniarlo – dichiara 
all'agenzia SIR padre Eric Jacquinet, responsabile della sezione Giovani del Pontificio Consi-
glio per i Laici - non possono restare solo nella Chiesa ma devono impegnarsi di più anche 
sul campo della giustizia e della pace, dunque in quello sociale. Fa parte della nostra mis-
sione di educatori formare le nuove generazioni su questo campo. Rivolgendosi, in primo 
luogo, ai cristiani, il Papa lancia un appello agli adulti dal quale non arrivano molti esempi 
positivi, pensiamo, per esempio al mondo della politica. E i giovani hanno bisogno di esem-
pi e di testimoni credibili. Urge un’alleanza pedagogica che metta insieme giovani e adulti, 
responsabili, per lavorare nel campo della giustizia e della pace”. Un aiuto all’educatore 
impegnato nel formare i giovani alla giustizia e alla pace può arrivare dalla Dottrina Sociale 
della Chiesa, come affermato all'agenzia SIR da don Nicolò Anselmi, responsabile del Servi-
zio nazionale per la Pastorale giovanile della CEI. 

 “L’educazione dei giovani alla giustizia e alla pace – spiega - non deve essere pensa-
ta solo davanti ai grandi temi o eventi ma va vissuta nella quotidianità di una vita comuni-
taria che sia meno aggressiva, riconciliata, basata su relazioni sobrie e profonde.  
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Questo modo di vivere dovrebbe pervadere lentamente tutta la società a partire dai gio-
vani in un rinnovato impegno e passione sociopolitica cui Benedetto XVI, e con lui anche il card. 
Angelo Bagnasco, ha fatto spesso richiamo”. Ed è anche per questo che il Servizio per la pastora-
le giovanile da molto tempo ha ripreso in mano la Dottrina sociale della Chiesa, “utile – sottoli-
nea don Anselmi - per orientarsi cristianamente nel mondo del lavoro, dello studio e della politi-
ca. La giustizia e la pace sono valori che vanno continuamente riscoperti attraverso la testimo-
nianza del mondo adulto che deve offrire testimonianze credibili per incentivare i giovani ad es-
sere operativi anche nel campo della cittadinanza e della politica”. 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

COMUNICATO INTEGRALE DELLA SANTA SEDE 
 
Il Santo Padre Benedetto XVI ha scelto il seguente tema per la celebrazione della 45° 
Giornata Mondiale della Pace ÄÅÌ ÐÒÏÓÓÉÍÏ ρЈ ÇÅÎÎÁÉÏ ςπρςȡ ȺEducare i giovani alla 
giustizia e alla pace». Il tema entra nel vivo di una questione urgente nel mondo di og-
gi: ascoltare e valorizzare le nuove generazioni nella realizzazione del bene comune e 
ÎÅÌÌȭÁÆÆÅÒÍÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÕÎ ÏÒÄÉÎÅ ÓÏÃÉÁÌÅ ÇÉÕÓÔÏ Å ÐÁÃÉÆÉÃÏ ÄÏÖÅ ÐÏÓÓÁÎÏ ÅÓÓÅÒÅ ÐÉÅÎÁȤ
ÍÅÎÔÅ ÅÓÐÒÅÓÓÉ Å ÒÅÁÌÉÚÚÁÔÉ É ÄÉÒÉÔÔÉ Å ÌÅ ÌÉÂÅÒÔÛ ÆÏÎÄÁÍÅÎÔÁÌÉ ÄÅÌÌȭÕÏÍÏȢ 
Risulta quindi un dovere delle presenti generazioni quello di porre le future nelle con-
ÄÉÚÉÏÎÉ ÄÉ ÅÓÐÒÉÍÅÒÅ ÉÎ ÍÁÎÉÅÒÁ ÌÉÂÅÒÁ Å ÒÅÓÐÏÎÓÁÂÉÌÅ ÌȭÕÒÇÅÎÚÁ ÐÅÒ ÕÎ ͼÍÏÎÄÏ ÎÕÏȤ
vo". La Chiesa accoglie i giovani e le loro istanze come il segno di una sempre promet-
tente primavera ed indica loro Gesù come modello di amore che rende «nuove tutte le 
cose» (Ap 21,5). 
I responsabili della cosa pubblica sono chiamati ad operare affinché istituzioni, leggi e 
ambienti di vita siano pervasi da umanesimo trascendente che offra alle nuove gene-
ÒÁÚÉÏÎÉ ÏÐÐÏÒÔÕÎÉÔÛ ÄÉ ÐÉÅÎÁ ÒÅÁÌÉÚÚÁÚÉÏÎÅ Å ÌÁÖÏÒÏ ÐÅÒ ÃÏÓÔÒÕÉÒÅ ÌÁ ÃÉÖÉÌÔÛ ÄÅÌÌȭÁÍÏÒÅ 
fraterno coerente alle più profonde esigenze di verità, di libertà, di amore e di giusti-
ÚÉÁ ÄÅÌÌȭÕÏÍÏȢ 
Di qui, allora, la dimensione profetica del tema scelto dal Santo Padre, che si inserisce 
nel solco della "pedagogia della pace" tracciato da Giovanni Paolo II nel 1985 («La pa-
ce ed i giovani camminano insieme»), nel 1979 («Per giungere alla pace, educare alla 
pace») e nel 2004 («Un impegno sempre attuale: educare alla pace»). 
I giovani dovranno essere operatori di giustizia e di pace in un mondo complesso e 
globalizzato. Ciò rende necessaria una nuova "alleanza pedagogica" di tutti i soggetti 
responsabili. Il tema preannuncia una preziosa tappa del Magistero proposto da Bene-
detto XVI nei Messaggi per la celebrazione della Giornata Mondiale della Pace, iniziato 
nel segno della verità (2006: «Nella verità la pace»), proseguito con le riflessioni sulla 
ÄÉÇÎÉÔÛ ÄÅÌÌȭÕÏÍÏ ɉςππχȡ ȺPersona umana, cuore della pace»), sulla famiglia umana 
ɉςππψȡ ȺFamiglia umana, comunità di pace»), sulla povertà (2009: «Combattete la po-
vertà, costruire la pace»), sulla custodia del creato (2010: «Se vuoi coltivare la pace, 
custodisci il creato») e sulla libertà religiosa (2011: «Libertà religiosa, via per la pace»), 
e che ora si rivolge alle menti e ai cuori pulsanti dei giovani: «Educare i giovani alla 
giustizia e alla pace». 
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Dal sussidio liturgico  di Avvento e Natale 2011-2012 

 

Maria, Santissima 
Madre di Dio, 

1 gennaio 
 
 

 
 
 

 
 
 
 
 
 

La solennità di Maria Santissima, Madre di Dio, è stata proclamata giornata della pace, e si 
incrocia con il capodanno civile: da questo incontro di ricorrenze emergono varie suggestio-
ni, che si intrecciano in maniera mirabile con la parola divina. 
  
 Il tempo liberato 
  
Il primo giorno dell’anno richiama il mistero del tempo; e appunto nel tempo il Verbo si in-
carna, per riscattarlo, per trasformarlo. “Nella pienezza del tempo” scrive Paolo ai Galati Dio 
manda il suo figlio, “nato sotto la legge”: vale a dire nato sotto il regime dell’Antica Alleanza, 
che preannunciava la liberazione del tempo e della storia, ma nello stesso tempo era inca-
pace di realizzarlo. Ricordiamo infatti che il popolo era stato liberato dall’Egitto e aveva rice-
vuto in eredità la terra, e aveva ricevuto la Legge, per rimanere nella benedizione di Dio. La 
prima lettura ci mostra una delle intuizioni più profonde del pensiero ebraico: il tempo della 
storia è abitato dalla grazia e dalla benedizione divina. Il popolo salvato dall’Egitto è chiama-
to a restare fedele alla sua alleanza, per continuare a godere della benedizione: ma la storia 
successiva mostra come Israele resti schiavo del peccato, della tentazione di conformarsi 
agli altri popoli, di seguire gli idoli invece del vero Dio: e per gli altri dèi non esiste tempo, 
non esiste libertà, solo ripetizione ciclica, destino immutabile. Per chi esce dal tempo della 
grazia non esiste fraternità, ma solo dominio e subordinazione prestabiliti da un ordine im-
mutabile. Per questo Paolo dice che la Legge stessa diventa schiavitù: perché ricorda conti-
nuamente l’infedeltà del popolo, senza riuscire a trasformarla. Gesù nasce nel tempo per 
realizzare la trasformazione. 
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 Da schiavi a figli  

 

Il brano dei pastori ci mostra appunto in che modo gli schiavi, vittime del tempo ciclico, 
dell’oppressione economica, ridiventino figli, annunciatori della grazia. I pastori, che stavano 
vegliando il gregge, impegnati nella routine quotidiana, legati a ciò che costituisce il valore e-
conomico della loro vita, vengono chiamati a prender parte ad un altro evento. Essi partono: 
solo per conoscere e riconoscere il dono di Dio. Non guadagnano nulla di materiale, non han-
no nessun tornaconto immediato; ma entrano in una diversa dimensione del tempo, delle re-
lazioni, della vita: essi, da quel momento, annunciano ciò che hanno visto, e il tempo della fati-
ca e del lavoro si riempie della lode di Dio: “se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per 
tutto quello che avevano udito e visto, come era stato detto loro”. La semplice presenza del 
Bambino ridisegna il senso della vita e della storia. 
  
 Il tempo della pace 
 

Giustamente dunque il 1° gennaio è stato proclamato giornata della pace. La guerra infatti (e 
oggi non esiste solo la guerra militare, ma anche quella economica, caratterizzata da una com-
petizione spietata, e da una analoga assenza di regole) nasce proprio dall’incapacità di vivere 
con pazienza il tempo della grazia, dalla paura, dalla diffidenza e dall’urgenza di appropriarsi di 
tutte le risorse disponibili; la pace può rinascere solo se nascono (o rinascono) uomini nuovi. 
Maria, madre di Dio, è immagine della Chiesa, che ancora oggi genera e presenta al mondo 
l’immagine di Cristo: a Lui possono rivolgersi tutte le genti. Ogni credente è chiamato a seguire 
lo stesso percorso: nella fede, generare il Verbo, e offrirlo al mondo. Nasce una nuova comuni-
tà, una comunità di operatori di pace, una pace non imposta con la forza delle armi o della co-
strizione economica, ma con la forza disarmata dell’amore e del perdono. A questo ciascuno di 
noi è rieducato da Dio. 
   
Figli ed eredi 
 

Riascoltando Paolo, dunque, possiamo ritrovare la certezza: noi siamo stati riscattati, siamo 
rinati come figli, e, secondo la beatitudine dei miti “avremo in eredità la terra”. Siamo eredi 
del Regno, anche se esso non si è ancora manifestato in pienezza, anche se oggi vediamo di-
versi segnali di come tanti, nel nostro tempo, sono tentati di tornare alla schiavitù, 
nell’illusione di conquistare la libertà. 
Alcuni rituali del Capodanno infatti si configurano allo stesso modo dei riti pagani: ogni anno 
ritorna una ciclica evasione dalla schiavitù del tempo, così come è percepita da chi è prigionie-
ro di un’alternanza continua di lavoro da una parte e consumo dall’altra, di fatica insensata ed 
evasione sfrenata. 
Essere figli di Dio e operatori di pace significa essere rinnovati nello spirito e poter uscire dalla 
rigida scansione imposta dalla società e dall’economia. La celebrazione liturgica è uno spazio 
prezioso, libero, gratuito, che senza esigere nessun prezzo permette di ristorarsi, di incontrarsi 
come fratelli, di ascoltare nel nostro cuore la voce dello Spirito che grida “Abbà! Padre!”. Tra-
sformati dall’incontro con Dio, diventa possibile essere testimoni di pace di fronte a tutti i po-
poli. 
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Preghiamo con la Liturgia 
  
Noi ti lodiamo, ti benediciamo, ti glorifichiamo 
nella Maternità della beata sempre Vergine Maria. 
Per opera dello Spirito Santo, 
ha concepito il tuo unico Figlio; 
e sempre intatta nella sua gloria verginale, 
ha irradiato sul mondo la luce eterna, 
Gesù Cristo nostro Signore. 
(Prefazio della Messa di Maria Santissima, Madre di Dio) 
  
  
Preghiamo con la Liturgia delle Ore 
  
Un germoglio è spuntato da Iesse, 
una stella è sorta da Giacobbe; 
dalla Vergine è nato il Salvatore: 
lode a te, nostro Dio. 
(Lodi Mattutine, Antifona di Maria Santissima, Madre di Dio) 
  
  
Celebrare la Liturgia nel tempo di Natale 
  
Il calendario cristiano, pur iniziando con la prima domenica di Avvento, dedica un’attenzione 
tutta particolare all’Ottava del Natale, senza del resto trascurare il primo giorno dell’anno 
civile. In questa data ricorre la memoria liturgica di Maria, Madre di Dio e, per iniziativa di 
Paolo VI, dal 1968 si celebra la giornata mondiale della pace. Dio avvolge con il manto della 
sua benevolenza il ritmo dell’anno, il Principe della pace risplende nel mondo (Antifona di 
ingresso) e la benedizione di Dio, per intercessione della Benedetta fra tutte le donne, viene 
elargita con abbondanza su di noi (Colletta). 
Così Paolo VI nella Marialis Cultus afferma: «Nel ricomposto ordinamento del periodo natali-
zio ci sembra che la comune attenzione debba essere rivolta alla ripristinata solennità di Ma-
ria Ss. Madre di Dio; essa, collocata secondo l'antico suggerimento della liturgia dell'Urbe al 
primo giorno di gennaio, è destinata a celebrare la parte avuta da Maria in questo mistero di 
salvezza e ad esaltare la singolare dignità che ne deriva per la Madre santa... per mezzo della 
quale abbiamo ricevuto... l'Autore della vita; ed è, altresì, un'occasione propizia per rinnovare 
l'adorazione al neonato Principe della Pace, per riascoltare il lieto annuncio angelico (cf. Lc 
2,14), per implorare da Dio, mediatrice la Regina della Pace, il dono supremo della pace.  
 

Suggerimenti per l'animazione liturgica 

http://www.bibbiaedu.it/bibbia2008/Lc%202%2C14%26layout%3D4%26hs%3d1
http://www.bibbiaedu.it/bibbia2008/Lc%202%2C14%26layout%3D4%26hs%3d1
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Per questo, nella felice coincidenza dell'Ottava di Natale con il giorno augurale del primo genna-
io, abbiamo istituito la Giornata mondiale della pace, che raccoglie crescenti adesioni e matura 
già nel cuore di molti uomini frutti di Pace». 
  
Il tema della pace, che caratterizza l’intero tempo di Natale, oggi domanda una sottolineatura 
tutta particolare: «Il Dio della speranza, che ci riempie di ogni gioia e pace nella fede per la po-
tenza dello Spirito Santo, sia con tutti vo» (cf. Rm 15,13); oppure: «La pace, la carità e la fede da 
parte di Dio Padre e del Signore nostro Gesù Cristo sia con tutti voi» (cf. Ef 6,23); al canto del 
Gloria (DƭƻǊƛŀ ŀ 5ƛƻ ƴŜƭƭΩŀƭǘǊƻ ŘŜƛ ŎƛŜƭƛ Ŝ ǇŀŎŜ ƛƴ ǘŜǊǊŀΧ); nel segno della pace prima dei riti di co-
munione: «Signore Gesù Cristo, che hai detto ai tuoi apostoli “Vi lascio la pace, vi do la mia pa-
ce”, non guardare ai nostri peccati, ma alla fede della tua Chiesa, e donale unità e pace secondo 
la tua volontà»; nel congedo finale: «La gioia del Signore sia la nostra forza. Andate in pace». 
  
Ricorrendo l’inizio dell’anno civile, è bene farne menzione nella preghiera dei fedeli e affidare a 
lui il nuovo anno. Così esplicita il Direttorio su pietà popolare e Liturgia: «Tra gli auguri che uomi-
ni e donne si scambiano il 1°gennaio emerge quello della pace. L’“augurio della pace” ha profon-
de radici bibliche, cristologiche, natalizie; il “bene della pace” è sommamente invocato dagli uo-
mini di ogni tempo, che pure attentano ad esso frequentemente, nel modo più violento e di-
struttore: la guerra. 
Il Magistero, attraverso la sensibilità di Paolo VI e partecipe delle aspirazioni profonde dei popoli, 
fin dal 1967 ha indetto per il 1° gennaio la celebrazione della άDƛƻǊƴŀǘŀ ƳƻƴŘƛŀƭŜ ŘŜƭƭŀ ǇŀŎŜέΦ La 
pietà popolare non è rimasta insensibile a questa iniziativa della Sede Apostolica e, nella luce del 
neonato Principe della pace, fa di questo giorno un momento intenso di preghiera per la pace, di 
educazione alla pace e ai valori con essa indissolubilmente congiunti, quali la libertà, la solidarie-
tà e la fratellanza, la dignità della persona umana, il rispetto della natura, il diritto al lavoro, e la 
sacralità della vita, di denuncia di situazioni ingiuste, che turbano le coscienze e minacciano la 
pace». 
  
In questa prima solennità dell’anno civile, la Chiesa invita a donare una speciale benedizione so-
lenne (cf. Messale romano pag. 430): 
  
Dio, sorgente e principio di ogni benedizione, 
effonda su di voi la sua grazia  
Ŝ Ǿƛ Řƻƴƛ ǘǳǘǘƻ ƭΨŀƴƴƻ Ǿƛǘŀ Ŝ ǎŀƭǳǘŜΦ Amen. 
Vi custodisca integri nella fede, 
pazienti nella speranza, perseveranti nella carità. Amen. 
Dio disponga opere e giorni nella sua pace 
 ascolti ora e sempre le vostre preghiere  
e vi conduca alla felicità eterna. Amen. 
  
  
 
 

http://www.bibbiaedu.it/bibbia2008/Rm%2015%2C13%26layout%3D4%26hs%3d1
http://www.bibbiaedu.it/bibbia2008/Ef%206%2C23%26layout%3D4%26hs%3d1
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Conferenza Episcopale Italiana ς Commissione Episcopale per la Liturgia 
Sussidio pastorale in occasione della celebrazione delle esequie. 

APPROFONDIMENTO SULLE ESEQUIE IN PARTICOLARE SULLA CREMAZIONE 
 

PRESENTAZIONE 
 

"Proclamiamo la tua risurrezione": è il titolo del “Sussidio pastora-
le in occasione della celebrazione delle esequie”, a cura della Con-
ferenza Episcopale Italiana del 15 agosto 2007. È un sussidio che 
non sostituisce il “Rito delle esequie” ma lo integra in alcune par-
ticolari situazioni. Esso infatti «intende offrire un aiuto per quelle 
situazioni non contemplate dal libro liturgico, ma nelle quali il mi-
nistro ordinato o il laico, sono invitati ad esprimere la sollecitudi-
ne della comunità cristiana verso la famiglia colpita dal lutto». 
Proprio per venire incontro alle esigenze degli operatori pastorali, 
che hanno sollecitato la realizzazione del sussidio, il volume offre 
testi per le preghiere, brani biblici e riflessioni che possono ac-
compagnare i diversi momenti del lutto: dalla morte alla celebra-
zione delle esequie. 

 
Dai gesti subito dopo la morte (come la visita alla famiglia) alla veglia di preghiera proposta 
in cinque diversi schemi; dalle orazioni alla chiusura della bara fino ai suggerimenti liturgico-
pastorali per la celebrazione delle esequie e alle preghiere al cimitero. Una trentina, inoltre, 
le pagine dedicate ai funerali in caso di cremazione, cui è dedicato il sesto capitolo. Una lun-
ga introduzione offre una panoramica sulla situazione attuale, i riferimenti alla dottrina e alla 
prassi cristiana e le indicazioni pastorali. 
Il capitolo poi riporta le preghiere sul luogo della cremazione, gli orientamenti pastorali per 
la celebrazione esequiale dopo la cremazione in presenza dell’urna cineraria e le preghiere 
per la deposizione dell’urna. Il sussidio si chiude, infine, con una ricca sezione di appendici: 
testi biblici per i diversi momenti, proposte di schemi per la liturgia della Parola, preghiere 
per varie circostanze, i testi per la preghiera del Rosario e per le preghiere dei fedeli, i canti. 
Il volume «viene posto nelle mani di quanti sono chiamati a svolgere il prezioso servizio di 
accompagnamento e di sostegno nelle fasi del lutto a tutti coloro che si trovano nel dolore». 
 

Struttura del sussidio 
Il capitolo I propone testi e preghiere per i diversi momenti che precedono il rito delle ese-



 

 

Dicembre 2011Dicembre 2011Dicembre 2011   

Pagina 10 

AGAPE - Anno XVI Numero  

quie: preghiere subito dopo la morte; prima visita alla famiglia; preghiere presso il defunto.  
Nonostante la tragicità e la confusione che caratterizzano la circostanza, lì dove è possibile si 
offre la possibilità di accompagnare il proprio familiare davanti a Dio e di trovare conforto nel-
la preghiera comune. Se non è presente un ministro ordinato o istituito, la preghiera può esse-
re guidata da un laico o un membro della famiglia. 
 
Il capitolo II propone veglie di preghiera comunitarie, da celebrarsi in casa o in chiesa, con una 
ricca possibilità nella scelta di testi e preghiere, articolate attorno ad alcuni temi: “Dio è fede-
le: egli è misericordioso, perdona e salva”; “Il volto materno di Dio”; “Risorti con Cristo 
nell’eterna comunione dei Santi”; “La Parola seme di immortalità”; "Maria madre della santa 
speranza". 
I capitoli III-IV-V arricchiscono il rituale attuale con alcuni testi a scelta che seguono i vari mo-
menti: la chiusura della bara, la celebrazione delle esequie (inizio della traslazione, verso la 
chiesa, commiato, verso il cimitero), preghiere al cimitero. 
 
Il capitolo VI è nuovo e riguarda i funerali in caso di cremazione. Si prevede la possibilità di uno 
schema di preghiera nel caso in cui il feretro venga portato direttamente sul luogo della cre-
mazione, senza una celebrazione in chiesa (A). Il sussidio prevede anche un momento di pre-
ghiera sul luogo della cremazione, quando le esequie sono già state celebrate e i familiari e 
conoscenti lo desiderano (B - quattro schemi). Può capitare che i riti esequiali non possano 
avere luogo prima della cremazione (morte all’estero...): in questi casi è previsto uno schema 
per la celebrazione esequiale dopo la cremazione in presenza dell’urna cineraria. 
Avviene di frequente che i familiari ricevano l’urna con le ceneri dei propri cari alcuni giorni 
dopo le esequie: il sussidio pastorale prevede un breve momento di preghiera al momento 
della deposizione dell’urna, anche in caso di assenza di un ministro ordinato (sei schemi). 
 
Segue un’appendice: testi biblici (1), proposte di schemi per la liturgia della Parola (2), preghie-
re per varie circostanze (3), preghiera del Santo Rosario (4), preghiere dei fedeli (5), canti (6). 
 
 

La questione della cremazione 
La Chiesa predilige la sepoltura dei corpi, ma consente altre possibilità: ecco i criteri e gli orien-
tamenti espressi nel sussidio. 
La cremazione o incinerazione dei cadaveri è una prassi antichissima che, con la diffusione del 
cristianesimo, decadde in favore dell’inumazione ad imitazione della sepoltura di Cristo. La 
cremazione fu reintrodotta in Italia in epoca napoleonica per ragioni igieniche e, purtroppo, 
assunta dall’anticlericalismo allora imperante come segno di avversione nei confronti della 
Chiesa e della sua dottrina. Atteggiamento questo che costrinse la Chiesa a negare le esequie 
cristiane a quanti avessero scelto la cremazione (cf CJC del 1917, can. 1240, 5). 
Prendendo atto delle mutate circostanze fin dal 1963 l’allora Sant’Uffizio concede il funerale 
cristiano anche a chi sceglie di far cremare il proprio cadavere purché sia chiaro che tale scelta 
non sia fatta contro la fede cristiana.  
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Questa prassi è accolta dal Rito delle Esequie (1969; trad. it. 1974) pur ribadendo “la prefe-
renza della Chiesa per la sepoltura dei corpi, come il Signore stesso volle essere sepolto” (n. 
15). Nel 2001 il Parlamento italiano ha promulgato la legge 130 con la quale permette ai fa-
miliari di custodire in casa le ceneri dei loro congiunti defunti e ne autorizza anche 
l’eventuale dispersione negli spazi cimiteriali come in altri spazi legalmente stabiliti. 
Il sussidio pastorale pubblicato dalla Commissione episcopale per la liturgia, per accompa-
gnare il Rito delle Esequie, tra le altre proposte di preghiera subito dopo la morte, per la ve-
glia, per la chiusura della bara e per il momento della sepoltura al cimitero, offre anche o-
rientamenti pastorali e testi di preghiera adatti per i funerali in caso di cremazione (cf Pro-
clamiamo la tua risurrezione, pp. 113-148). Si tratta di orientamenti e testi di cui si sentiva il 
bisogno poiché non sono previsti dal rituale attuale. Fra le novità emerge la possibilità di 
celebrare le esequie anche in presenza dell’urna cineraria: ciò avviene eccezionalmente 
quando per ragioni pratiche i riti esequiali non possono aver luogo prima della cremazione. 
Il gruppo di lavoro incaricato di redigere il sussidio sotto la guida della CEI si è trovato di 
fronte alla diffusione di una prassi del tutto conforme alla legge civile ma che va oltre la 
semplice cremazione: la dispersione delle ceneri. Una scelta che potrebbe “sottintendere 
motivazioni o mentalità panteistiche o naturalistiche”, ma che soprattutto sembra essere 
l’ultimo atto di quella diffusa tendenza ad occultare la morte fino ad abolirne anche la me-
moria. “Il cristiano, per il quale deve essere familiare e sereno il pensiero della morte, non 
deve aderire interiormente al fenomeno dell’intolleranza verso i morti” ( Direttorio su pietà 
popolare e liturgia 259). 
È soprattutto la preoccupazione di perdere il luogo comune della memoria che sta 
all’origine dell’orientamento espresso dal sussidio: “Avvalersi della facoltà di spargere le ce-
neri, di conservare l’urna cineraria in un luogo diverso dal cimitero o prassi simili, è comune-
mente considerato segno di una scelta compiuta per ragioni contrarie alla fede cristiana e 
pertanto comporta la privazione delle esequie ecclesiastiche ( can. 1184, § 1, 2)” (p. 117). 
Poiché questo testo è contenuto in un semplice sussidio non costituisce una ‘norma’ nel 
senso pieno di questo termine. Si tratta piuttosto di un orientamento pedagogico che cerca 
di dissuadere da certe scelte. Scelte che, se “comunemente”, cioè in generale, possono far 
supporre ragioni contrarie alla fede cristiana, nei singoli casi ciò deve essere verificato per 
non arrivare ad assumere posizioni che vanno ben oltre la norma e le intenzioni della perso-
na defunta. 
 

Valore pastorale del Sussidio  
 Pur non essendo un rituale in senso stretto, questo testo ne costituisce un valido arricchi-
mento alla luce della fede pasquale. Esso contiene indicazioni preziose nel caso della crema-
zione. 
Le pubblicazioni pullulano, ma, dal versante strettamente rituale, tutto è fermo al lontano 
1974, anno in cui è apparso il Rito delle Esequie (=RE) in lingua italiana. 
Il sussidio CEI, appena edito, dalla tonalità pasquale persino nella titolazione (Proclamiamo 
la tua risurrezione), si colloca proprio in tale prospettiva. 
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“Un sussidio pastorale”: è fondamentale questa indicazione, evidenziata dal sottotitolo, per-
ché non si vuole assolutamente pensionare il rituale in uso, debitamente approvato a suo 
tempo. Lo dichiara apertamente nella presentazione, il vescovo Felice Di Molfetta che ha 
fortemente sostenuto questa pubblicazione in tutto il suo iter, a nome della commissione 
competente della CEI, e ne ha accelerato con successo i tempi di edizione: “Tale sussidio - 
egli afferma - non intende sostituire in alcun modo l’attuale RE, né può essere considerato 
una sua appendice, non essendo in senso proprio un libro rituale” (p. 6). 
Questa è, allora, la sua caratterizzazione, che ne fa uno strumento d’uso e, perciò, di natura 
sua destinato alla sperimentazione. 
Il sussidio infatti non si presenta come uno zibaldone di preghiere, ma contiene continue 
precisazioni rituali (una sorta di “rubriche”, che punteggiano tutto il testo, anche se non 
scritte in rosso) e un autentico lezionario, con tanto di ritornelli ai salmi musicati. 
Inoltre i vari momenti celebrativi sono introdotti da brevi “premesse”, che ne scandiscono 
efficacemente la natura e forniscono il motivo ispiratore delle composizioni oranti, di cui so-
no sostanziati. 
Dall’insieme si evincono due attenzioni particolari: 
anzitutto alle persone “vive”. RE, infatti, ha soltanto qualche accenno, qua e là, ai familiari in 
lutto, mentre Proclamiamo la tua risurrezione esprime apertamente, in conformità al detta-
to di Sacrosanctum Concilium, che il soggetto della celebrazione esequiale è la Chiesa, cioè 
coloro che si adoperano per vivere gli ultimi momenti con il loro congiunto o si radunano per 
celebrare l’Eucaristia di commiato da lui. 
Molte orazioni proposte fanno esplicito riferimento al familiari. Basterà, a conferma, questa 
preghiera conclusiva della prima visita alla famiglia del defunto: “Padre, siamo venuti in que-
sta casa per testimoniare la nostra vicinanza a questa famiglia, che è stata duramente prova-
ta per la perdita del caro… Ci hai insegnato, Signore, a portare gli uni i pesi degli altri: nel tuo 
nome ci accostiamo al tuo Figlio, perché, nella luce della Pasqua, N. sia liberato da ciò che ha 
appesantito la sua vita. Asciuga le nostre lacrime con la tua Parola di consolazione. Noi ci af-
fidiamo a te, nostro Padre, perché il tuo Spirito ci sostenga nel riprendere il cammino che ci 
attende” (p. 21). Oppure, nel “momento di preghiera sul luogo della cremazione”, così si 
propone di introdurre la celebrazione: “In questo momento le nostre parole sono espressio-
ni di ricordo del nostro fratello, di consolazione agli amici e ai parenti. Di fronte ai dubbi e 
allo sconforto Gesù Cristo con il suo Vangelo prende parte alla nostra conversazione, rido-
nando speranza e continuando a promettere un futuro di vita eterna. Non è facile per noi 
ascoltare una parola nuova sulla morte e sulla vita; per questo preghiamo” (p. 126). 
L’altra attenzione emergente è costituita dalla rilettura della situazione umana alla luce della 
fede pasquale. Chiaramente questa connotazione è rilevabile anche in RE. Tuttavia qui trova 
più larga esplicitazione, in quanto nella celebrazione della Pasqua si tiene conto anche del 
momento della croce, cioè degli interrogativi suscitati dal mistero della morte. 
Il “ministero di consolazione”, di cui si parla nelle Premesse a RE, riferito al presbitero, che 
viene significativamente presentato come “educatore della fede e ministro del conforto cri-
stiano”, in questo testo viene attuato in vari momenti e modalità. 
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Ad esempio, nell’introduzione alla Veglia di preghiera, si pronunciano queste “parole di ac-
coglienza”: “La morte ha bussato alla porta della famiglia del nostro fratello. Di fronte al mi-
stero della morte e della sofferenza le parole non sono sufficienti per superare lo sconcerto 
del cuore; le parole sembrano perdere forza e le labbra tendono a restare mute. Una sola è 
la parola in grado di gettare un raggio di luce sulle tenebre che circondano la morte…” (p. 
28). 
Così, nel chiudere la bara di un giovane, si prega: “O Padre, troppo poco abbiamo potuto 
allietarci del volto di N., a noi strappato nella sua giovinezza. Asciuga le nostre lacrime, ve-
glia e ricolma i silenzi del nostro cuore perché possiamo affrontare con il tuo aiuto il futuro 
che riserverai a ciascuno di noi” (p. 73). 
L’esemplificazione potrebbe continuare, ma sembra sufficiente per avvalorare pienamente 
quanto il citato vescovo asserisce nella presentazione: “La grande forza, sconvolgente e sor-
prendente del messaggio pasquale che scaturisce dalla celebrazione cristiana della morte, il 
sussidio pastorale intende riproporre, attraverso i suoi testi e le sue preghiere, facendosi 
carico di assumere il dolore di chi è toccato dalla morte nelle sue più diversificate espressio-
ni annunciando, nella certezza di fede, che il nostro Dio non è lontano da questa indicibile, 
dolorosa esperienza ma che la condivide con i suoi figli” (p. 5). 
 

Valutazione  
Un giudizio sulla funzionalità e sui contenuti risulta, per lo meno, prematuro, oltre che im-
probo. Solo la prassi, cioè l’utilizzazione concreta del sussidio, porterà gradualmente a rile-
varne i pregi e gli immancabili limiti. Trattandosi, però, di un sussidio e non di una pubblica-
zione “ufficiale” a livello di Chiesa italiana, nulla vieta che, proprio dalla prassi, provengano i 
suggerimenti adeguati per un miglioramento e un ulteriore arricchimento. Per ora ci si fer-
ma qui, ponendolo “nelle mani di quanti sono chiamati a svolgere il prezioso servizio di ac-
compagnamento e di sostegno nelle fasi del lutto a tutti coloro che si trovano nel dolore: i 
presbiteri e i diaconi, i ministri istituiti e i laici impegnati nell’azione pastorale” (p. 6), annota 
ancora mons. F. Di Molfetta. 
L’auspicio è, perciò, che non resti dimenticato in sagrestia, tra i libri accatastati, ma sia dav-
vero in mano di chi adempie questo delicato ministero. Tale, almeno, si ritiene sia quello del 
conforto e del sollievo, in un frangente drammatico della vita, per non dire tragico, qual è la 
morte. 
Per onestà non si possono annoverare già limiti “strutturali”: all’ariosa impaginazione, con 
richiami a latere del capitolo che si sta celebrando, non corrisponde altrettanta chiarezza 
grafica. Alla prova dei fatti, considerando anche le situazioni ambientali non sempre propizie 
alla celebrazione (obitori, case private, intemperie e imprevisti vari, tipici della “situazione”), 
il carattere di stampa risulta troppo piccolo, non soltanto per persone con difficoltà visive. 
Il tipo di carta, poi, ancor più contribuisce a renderne difficile la leggibilità, tenendo conto 
che si tratta di momenti emotivamente intensi, anche per gli stessi presbiteri. Da questo 
versante si rimpiange la nitidezza di RE e degli altri rituali CEI. Pure questo particolare, per 
nulla secondario, insieme alla stessa rilegatura troppo rigida, imporrà senza dubbio di met-
tere in conto fin d’ora ripensamenti e arricchimenti, senza nessuna pretesa di accelerare i 
tempi. 
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D’altra parte, anche il costo, del tutto accessibile, aggiunge il tocco finale a un’operazione che, in 
sintesi, risulta quanto mai encomiabile. Sicché sembra d’obbligo formulare l’augurio che tale ope-
ratività ecclesiale possa estendersi anche ad altri capitoli di vita pastorale, per una liturgia che 
sempre più sia “seria, semplice e bella, veicolo del mistero, rimanendo al tempo stesso intelligibi-
le” (Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia, n. 49). 
 
 
 
 
 

LIBRO IV ï TITOLO III 

LE ESEQUIE ECCLESIASTICHE 
 

Canone 1176 
 

Ai fedeli defunti devono esser rese le esequie ecclesiastiche, a norma del diritto. 
Le esequie ecclesiastiche, con le quali la Chiesa impetra il soccorso spirituale per i defunti e ne o-
nora i corpi, e nello stesso tempo offre ai vivi il conforto della speranza, devono essere celebrate a 
norma delle leggi liturgiche. 
La Chiesa raccomanda vivamente che si conservi la pia consuetudine di seppellire i corpi dei de-
funti; non ne proibisce, tuttavia, la cremazione, tranne che venga scelta per motivi contrari alla 
dottrina cristiana. Il canone contiene tre norme di carattere generale: il diritto dei fedeli defunti 
alle esequie ecclesiastiche, il fine delle esequie, l’inumazione delle salme.(… omissis …) 
E’ la pia tradizione cristiana, che risale agli stessi tempi apostolici, d’inumare le spoglie mortali dei 
fedeli, affidandole alla terra, in attesa della risurrezione finale. 
La Chiesa è stata finora contraria alla cremazione dei cadaveri, non perché, fosse vietata dalla leg-
ge naturale o dalla legge positiva di Cristo, ma perché, fin dai tempi della Rivoluzione Francese, i 
liberi pensatori, i materialisti, gli atei, ne fecero l’espressione settaria della loro religione e del loro 
anticlericalismo. La cremazione venne condannata formalmente (can.1203, Codice 1917), e con-
tro coloro che l’avessero disposta per il proprio cadavere fu comminata la privazione dei sacra-
menti e delle esequie ecclesiastiche (can. 1240, 1, n. 5, Codice 1917). Si deve alla comprensione 
pastorale di Paolo VI la modifica di tali norme, attraverso l’Istr. Piam et constantent della S. Con-
gregazione del S. Ufficio, 5 luglio 1963, che dettò le seguenti disposizioni: 
1° Bisogna provvedere con ogni cura perché, sia conservata religiosamente la consuetudine di 
seppellire i cadaveri dei fedeli. A tal fine, gli Ordinari, con opportune istruzioni e ammonimenti, 
cureranno che il popolo cristiano si astenga dalla cremazione dei cadaveri, e non receda, se non in 
casi di vera necessità , dalla inumazione, che la Chiesa ha sempre mantenuto, adornandola di riti 
particolarmente solenni (n.1). 
2° E’ sembrato… per altro conveniente attenuare alquanto le disposizioni del Diritto Canonico, 
relative alla cremazione, per cui quanto è stabilito nel can.1240, 1, n.5 (diniego della sepoltura 
ecclesiastica a chi abbia disposto la cremazione del proprio cadavere) non sia più da applicarsi in 
tutti i casi, ma solo quando consti che la cremazione sia stata scelta come negazione dei dogmi 
cristiani, o con animo settario, o per odio contro la religione cattolica e la Chiesa (n.2). 
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3° Conseguentemente, a coloro i quali abbiano disposto la cremazione del proprio cada-
vere non dovranno essere negati, per questo motivo, i sacramenti e i pubblici suffragi, 
tranne il caso in cui consti che tale scelta sia stata fatta per i motivi indicati, contrari alla 
vita cristiana (n. 3). 
4° Per non pregiudicare il pio sentimento del popolo cristiano e il suo attaccamento alla 
tradizione ecclesiastica, e per dimostrare chiaramente la contrarietà della Chiesa alla cre-
mazione, i riti della sepoltura ecclesiastica e i conseguenti suffragi non potranno mai cele-
brarsi nel luogo stesso in cui si compie la cremazione, e neppure vi si accompagnerà il ca-
davere (n. 4: Enchir.Vat., vol.2, p.109, n.62). Questa ultima prescrizione è stata modificata 
nell’ordo exsequiarum: Le esequie siano celebrate secondo il tipo in uso nella religione, in 
modo però che non ne resti offuscata la preferenza della Chiesa per l’inumazione dei cor-
pi, come il Signore stesso volle essere sepolto, e sia evitato il pericolo di ammirazione o di 
scandalo da parte dei fedeli. In questo caso, i riti previsti nella cappella del cimitero o 
presso la tomba possono farsi nella stessa sala crematoria, cercando di evitare con la de-
bita prudenza ogni pericolo di scandalo o d’indifferentismo religioso (n.15, 2-3). 
Anche se in sordina e con una posizione molto prudente Il divieto alla Cremazione viene, 
allora, a cadere con l’Istruzione “De cadaverum crematione: Piam et constan-
tem” (5.07.1963), reperibile come S.C.S. Off., instr., De cadaverum crematione: Piam et 
constantem in AAS 56 (1964), p.p. 822-823. In tale atto la Congregazione del S. Officio in-
novava in parte la legislazione precedente 
Al momento, in attesa di eventuali nuove disposizioni dell’Autorità Ecclesiastica o ancor 
meglio di un nuovo formulario delle esequie dedicato alla cremazione la Liturgia Eucaristi-
ca può esser officiata solo in presenza del feretro e non delle sue ceneri. 
La riforma, è comunque in atto, perché per la prima volta il nuovo catechismo della chiesa 
cattolica menziona esplicitamente la cremazione dei cadaveri e riporta in nota il c. 1176 § 
3 del CIC 1983, dove si afferma: “la chiesa permette la cremazione, se tale scelta non met-
te in questione la fede nella risurrezione dei corpi”, in “catechismo della chiesa cattolica, 
Roma 1992, n.2301. L’atteggiamento assunto oggi da Santa Romana Chiesa nei confronti 
della cremazione è, in ultima analisi, di natura ‘permissiva’ e non prescrittiva. 
Ulteriori approfondimenti possono esser reperiti nel volume: “La cremazione nel diritto 
canonico e civile” di Zbigniew Suchecki, Edizione Libreria Editrice Vaticana, 1995, pp. 300 
(vedi recensione apparsa sul numero 97/2 di Nuova Antigone). 
Per l’Ordo Exequiarum, ossia il protocollo che regola la cerimonia esequie nel rito cattoli-
co romano la funzione religiosa può esser celebrata in presenza del feretro (a cassa rigo-
rosamente chiusa) ma non dell’urna, perché essa non ha diritto di accesso in chiesa. In 
sede liturgica, infatti, il cremato non trova una specifica collocazione nell’architettura 
dell’Ordo Exequiarum, anche se la stessa Autorità Ecclesiastica ammette che: “fino a ieri , 
data la mentalità con cui veniva propugnata, la cremazione doveva presumersi scelta e 
praticata in opposizione della dottrina della Chiesa , quasi una sfida al senso cristiano del-
la vita. Oggi la mentalità è cambiata , e si può presumere che la cosa avvenga per motivi 
onesti, alieni da scopi antidogmatici ed anticristiani.” 
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Anni addietro si era parlato di un formulario di preci e preghiere studiate appositamente per la 
cremazione (con la Liturgia della Parola da officiarsi, quindi non solo in chiesa ma anche 
all’interno dell’impianto di cremazione). A tal proposito fu proprio istituita un apposita com-
missione denominata “Direttorio” presso l’Ex Sant’Uffizio (Ora CONGREGAZIONE PER LA DOT-
TRINA DELLA FEDE) ma, ad oggi, non si ha ancora avuto notizia di questa importante innovazio-
ne liturgica. 
A margine possiamo anche dedicarci ad una rapida carrellata sulla giurisprudenza delle altre 
principali religioni presenti nel territorio italiano, in tema di cremazione: Per le chiese riformate 
(si pensi alla galassia del protestantesimo) non sussiste nessuna proibizione, l’incinerazione dei 
cadaveri è completamente libera, per Le chiese d’Oriente (ci riferiamo, in particolare al mondo 
ortodosso) la cremazione è invece assolutamente interdetta, solo il vescovo per gravi e concla-
mate ragioni igienico sanitarie può derogare all’imperatività di questa norma, concedendo il 
suo nulla osta, anche l’Islam non ammette in alcun modo l’abbruciamento dei corpi umani, la 
cremazione, anche per ovvi motivi storici (si pensi alla Shoah) non è prevista dalla dottrina giu-
daica. 
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vedi relazione descritta a fianco   
del Vescovo Felice Di  Molfetta 

che potete trovare  
sul Sito della Diocesi di Cerignola-Ascoli-Satriano  

nel settore discorsi. 
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Mortem nostram moriendo destruxit 

 

 

 

 

 

 

 

 
LA CELEBRAZIONE CRISTIANA 

DELLE ESEQ UIE 
 
 

XI Convegno Liturgico-Pastorale 

19-20 febbraio 2010 - Pontificia Facoltà Teologica di Sicilia 
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Felice di Molfetta 
 

 

La cremazione: 
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La lettera di un detenuto al Papa 
 

 

 
 

 

Ecco il testo della lettera  

che è stata consegnata al ministro Paola Severino da 

un detenuto  

durante la sua visita  nel carcere di Cagliari 

 

 

 

 

"Mettersi in contatto con persone recluse nelle carceri, o internate negli ospedali psichiatrici 
giudiziari, vuol dire mettersi in contatto con un mondo di sofferenza, solitudine, umiliazione, 
che non deve essere ignorato, dimenticato a chi chiede ascolto, comprensione, rispetto e so-
prattutto spirito fraterno. Quando si riesce a dare tutto questo senza giudicare, senza pregiudizi 
o falsi moralismi, ma cercando soltanto di far capire, di scoprire l'umanità di ognuno, facendo 
distinzione tra errore ed errante, allora il dialogo si apre e si illumina come una finestra verso la 
luce.  
 

Ô triste e frustrante aver sbagliato perché prima o poi, si mette in discussione se stessi, si dubita 
delle proprie capacità di recupero e di reinserimento, e ci si convince di essere incapaci di poter 
cambiare vita, e allora viene meno la speranza di venire accettati come persone degne di stima, 
macchiate per sempre, e si perde la forza di vivere. Tutto questo lo si sente dai nostri racconti di 
vita, dalla solitudine affettiva alla paura di perdere gli affetti lasciati fuori dalle mura, dalla di-
sperazione repressa del sentirsi inutile, senza un lavoro che ti aiuti a sentirti vivo alla rabbia e 
all'impotenza davanti alle mille ingiustizie della vita carceraria". "Non c'è posto, oggi come due-
mila anni fa, per chi è senza voce, per chi non ha mezzi, prestigio, potere, ed è per questo che si 
scatena la lotta e la Pace resta un'utopia nonostante le tante parole, le marce e persino le pre-
ghiere, se queste non si tramutano in fatti concreti così come ci ha insegnato nostro Signore Ge-
sù Cristo. In carcere ci sono persone delle culture più diverse, psicologie più varie fino a quelle 
patologiche, persone con reati diversi, dal piccolo ladruncolo al pluriomicida, persone di età di-
verse, dai quattordicenni agli ultraottantenni, posso affermare che in tutti, salvo qualche ecce-
zione, ho trovato e trovo tutt'oggi una certa sensibilità, spesso repressa o come impolverata, ma 
capace di risplendere di nuova luce usando comprensione, sincerità, coerenza, amicizia e so-
prattutto disponibilità di accoglienza nella società.  
 

Ogni anno, in certi eventi come la Natività di Nostro Signore, o per la Santa Pasqua, ci sentiamo 
naturalmente tutti più Buoni, ma penso che al punto in cui siamo arrivati, non si tratta soltanto 
di fare qualche opera buona, ma di operare giustizia facendo "posto" nella società, così sfaccia-
tamente opulenta, a coloro che vivono ai margini, perché anche noi siamo parte integrante di 
questa nostra società. (…) Se aiuteremo la barca di nostro fratello ad attraversare il fiume, an-
che la nostra barca avrà raggiunto la riva. Buon Natale". 
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potrebbe essere emulatA dai laici.  

 

PER I PIUô POVERI TRA I POVERI 

 

Nel ritiro del clero del 15 ottobre scorso i sacerdoti della Diocesi di Locri-
Gerace, constatando che in questo periodo di crisi economica tutte le voci delle auto-
rità ecclesiastiche e civili gridano, ognuno dal proprio pulpito, che la crisi bisogna af-
frontarla con la collaborazione, la condivisione e la responsabilità di tutti i cittadini, 
ma poi si aspetta sempre che siano gli altri a fare qualcosa e nessuna categoria di per-
sone si muove per incominciare a dare il buon’esempio, con qualche taglio, hanno 
preso la decisione di autotassarsi sul loro stipendio o pensioni a favore de “ i più po-
veri tra i poveri” della Locride. 
Perché lo hanno fatto?  Oltre che perché spinti dal motivo suddetto: 

§ per essere creativi senza aspettare che le proposte vengano sempre 
dall’alto; 

§ perché pur essendo la Diocesi piccola, povera e che “conta poco” ma vicina 
a chi soffre, può  anch’essa escogitare qualcosa di buono; 

§ perché l’iniziativa potrebbe essere emulata anche da altre diocesi, ognuna 
con creatività e stile  proprio; 

§ perché questo piccolo segno potrebbe risvegliare la coscienza di tante al-
tre persone e categorie che  stanno meglio di loro. 

E’ un gesto che fa onore a questa piccola Diocesi perché è stato condiviso non 
solo dai sacerdoti secolari, ma anche dai religiosi e dai sacerdoti provenienti da altri 
continenti e che sanno, più di noi, che cosa significa soffrire o perché essi stessi hanno 
sofferto o perché hanno visto soffrire, da vicino, i poveri del loro territorio. 

I sacerdoti sanno che questo loro gesto non è risolutivo per risolvere i numerosi 
e gravi problemi della gente. Sanno che è solo una goccia nell’oceano, ma è sempre 
un segno. Sono coscienti che la loro è un’azione limitata economicamente (è un gesto 
simbolico!) e geograficamente (riguarda solo la Locride) perché non hanno “stipendi o 
pensioni d’oro” ma sanno che, per questo gesto non moriranno di fame, ma soprat-
tutto, conoscendo la generosità della nostra gente, confidano che tante categorie di 
persone potranno fare anch’esse un gesto di solidarietà per aiutare “i più poveri tra i 
poveri”. 

Il clero ha potuto facilmente organizzarsi a livello diocesano per mezzo delle par-
rocchie. 
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stinando le loro offerte (chiamamole così se non vogliamo usare la parola autotassazione) 
alle famiglie in grave difficoltà dei rispettivi paesi. 

Pensate quale sostanzioso contributo economico si potrebbe raggiungere se diverse 
categorie di persone (imprenditori, liberi professionisti, negozianti, impiegati, ecc.) domici-
liati nei nostri piccoli paesi aderiranno all’iniziativa. 

Deve essere chiaro, fin dall’inizio, che l’iniziativa è portata avanti da laici senza alcu-
na etichetta di religione o confessione religiosa, di partito politico, di parrocchia o di Comu-
ne. 

I parroci, come altri, potranno solo suggerire casi di famiglie con notevoli difficoltà 
economiche e solo con esplicito consenso delle famiglie, ma non devono prendere respon-
sabilità per gestire questo servizio. 

Saranno i laici preposti a stabilire quali sono i casi più urgenti e gravi. 
I nostri sono piccoli paesi. E’ facile conoscersi e scegliere persone ritenute oneste, 

competenti e rispettabili nell’opinione pubblica. 
E’ necessario darsi un’organizzazione efficiente e trasparente. 
Ai laici non manca mai l’inventiva per stabilire le regole per la raccolta dei contributi 

e come, poi, destinarli alle famiglie del paese che hanno casi urgenti e gravi. 
Sappiamo che tante persone singolarmente e quasi quotidianamente bussano alle 

porte delle nostre case per ricevere qualcosa e noi diamo quello che possiamo, ma tante 
altre persone non osano bussare e soffrono in silenzio. 

Questa iniziativa ha un altro significato. Qui si agisce come “Comunità Cittadina” che, 
in un periodo di crisi generale, non può tollerare e non vuole rimanere indifferente quan-
do, al suo interno, ci sono famiglie che soffrono oltre misura. 

C’è chi lo farà per motivo religioso senza illudersi di potere arrivare al grado della 
prima comunità cristiana idealizzata da Lc (4,34s) dove bŜǎǎǳƴƻΧǘǊŀ ƭƻǊƻ ŜǊŀ ōƛǎƻƎƴƻǎƻΧ
*perché+ veniva distribuito a ciascuno secondo il suo bisogno ma tenendo conto che, come 
ha detto Gesù, i poveri li avremo sempre con noi (Mc14,7); c’è chi, non essendo credente o 
praticante di qualche religione, lo farà per motivo umanitario dimostrandosi, a volte, più 
sensibile di quelli che si ritengono giusti. 

Se, tutti insieme, creeremo un clima di collaborazione e di condivisione, potremo 
almeno lenire tante delle molte sofferenze nascoste di alcune famiglie del paese dove di-
moriamo e che per timidezza o discrezione evitano di chiedere aiuto. 

 
Locri, 17.12.2011. 

Francesco Laganà, sacerdote 
Giovanni Lucà, laico 
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AGENDA PASTORALE 
 

Dicembre - Gennaio 20 11 
 

DICEMBRE 

22  

GIOVEDÌ 

Ore 9.30: Seminario ɀ ritiro clero 

Ore 15.30: Africo ɀ Il Vescovo presiede la S. Messa alla Casa di riposo 

Ore 18.30: Siderno ɀ Il Vescovo presiede la S. Messa presso la 

comunità Goel 

23 

VENERDÌ 

Ore 19.00: Locri  / Cattedrale ɀ Veglia Scout presieduta dal Vescovo 

24 

SABATO 

Ore 11.00: Santa Messa in Ospedale 

Ore 17.00: Locri/San Fili ɀ Il Vescovo presiede la S. Messa. Segue 

Concerto di Natale 

25 

DOMENICA 

Natale del Signore 

Ore 9.45: Il Vescovo presiede la S. Messa a Gerace (Cattedrale) 

Ore 11.30: il Vescovo presiede la S. Messa a S. Luca (per gli 

uomini della comunità) 

26 

LUNEDÌ 

S. Stefano 

Ore 19.00: Locri/Palazzo della Cultura ɀ Concerto di Natale del Coro 

diocesano 

27 

MARTEDÌ 

 

28 

MERCOLEDÌ 

Ore 20.00: Episcopio ɀ Cena con i giovani di Azione Cattolica 

29 

GIOVEDÌ 

Ore 9.00: Seminario ɀ Aggiornamento clero. Segue Pranzo. 

Ore 17.00: Samo ɀ Cresime 

30 

VENERDÌ 

Santa Famiglia 

Ore 17.30: Roccella (Matrice) ɀ Il Vescovo presiede la S. Messa 

per la Festa della Famiglia 

31 

SABATO 
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GENNAIO 

1 

DOMENICA 

Madre di Dio  
Il Vescovo fuori sede 

2 

LUNEDÌ 

Il Vescovo fuori sede 

3 

MARTEDÌ 

Il Vescovo fuori sede 

4 

MERCOLEDÌ 

Ore 18.30: Episcopio ï Incontro gruppi famiglia della Diocesi 

5 

GIOVEDÌ 

 

6 

VENERDÌ 

Epifania 
Ore 9.45: Gerace/Cattedrale ï Il Vescovo presiede la S. Messa  

7 

SABATO 

Ore 15.00: S. Domenica/Scoglio ï Il Vescovo presiede la S. Messa 

8 

DOMENICA 

Battesimo del Signore 

9 

LUNEDÌ 

Ore 18.30: Episcopio ï Commissione Famiglia 

10 

MARTEDÌ 

Ore 9.30: Episcopio ï Uffici pastorali 

11 

MERCOLEDÌ 

Ore 10.00: Il Vescovo in visita allôOspedale di Locri 

12 

GIOVEDÌ 

Ore 9.30: Episcopio ï Consiglio presbiterale 

13 

VENERDÌ 

Ore 16.00: Incontro dei coordinatori regionali dei diaconi permanenti  

(Episcopio) 

14 

SABATO 

 

15 

DOMENICA 

II del tempo Ordinario 

16 

LUNEDÌ 

Giornata dialogo ebraico cristiano 

17 

MARTEDÌ 

Sett. Ecumenica 

18 

MERCOLEDÌ 
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19 

GIOVEDÌ 

Ore 9.30: Seminario ï Ritiro clero 

20 

VENERDÌ 

 

21 

SABATO 

Ore 9.30: Il Vescovo a Lamezia Terme per lôincontro della Commissione 

regionale di Pastorale giovanile 

22 

DOMENICA 

III del tempo Ordinario 

23 

LUNEDÌ 

 

24 

MARTEDÌ 

 

25 

MERCOLEDÌ 
 

26 

GIOVEDÌ 

Ore 9.30: Ritiro USMI (Centro Maria Assunta ï Locri) 

Ore 9.30: Il Vescovo a Lamezia Terme per lôincontro della Commissione 

regionale di Cooperazione missionaria 

27 

VENERDÌ 

 

28 

SABATO 

Marina di Gioiosa Ionica Giornata per la Pace (Commissione diocesana 

Giustizia e Pace). Segue programma 

29 

DOMENICA 

IV del tempo Ordinario 

Ore 9.30: Locri / Centro pastorale – Convocazione diocesana RNS 

30 

LUNEDÌ 

 

31 

MARTEDÌ 
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